
















inaugurale del Centro 
10 Marzo 1988 
Giuseppe Ermini 

on il decreto del della Repubblica n. 810, pubblicato 
sulla Ufficiale 10 ottobre 1985, su proposta del Mi­
nistero i Beni culturali e ambientali è stata riconOSCIUta 
personalità giuridica ed approvato lo statuto del Centro di studi interna­
. Ermini" di Ferentino. 
vu..:,..."'v comunale Ferentino, su proposta della Giunta Centrale 
per studi storici, nominato le seguenti personalità della cultura quali 
membri del Consiglio direttivo del Centro: i . Paolo Brezzi, Gi­
rolamo Arnaldi, Aulo Greco, Letizia Ermini PanÌ, Alessandro Pratesi, 
Angiola Maria Romanini, Pasquale . e dottoressa Maria Luisa 
Veloccia Rinaldi. 
stesso a norma di statuto, ha integrato il Con­
siglio direttivo con la nomina del Sindaco o un suo delegato, del profes­
sor Giulio Carlo Argan e del professor Gabriele De Rosa. 
nConsiglio direttivo del Centro si è insediato in data odierna per 
. della Giunta, la quale è . cosÌ composta: pro-
Alessandro Pratesi; presidente professor Pasquale se­
gretaria dottoressa Maria Luisa V doccia Rinaldi; membn i professori An­
gioIa Romanini, Aulo Greco e Ermini Pam. 
Con Pinsediamento e la elezione Giunta il Centro è ora nella fase 
di piena realizzazione operativa e può, quindi, attuare la regolamenta­
zione statutana. 
L'Amministrazione comunale ha operato con ti"l'prYYnn!>"'H'\"p far 
concretizzare l'idea suggerita dal compianto prof. Ermini 
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nostra città un Centro culturale di rilevante importanza, ed SIa­
mo ben lieti di procedere alla sua . che il Cen­
tro corrisponderà ai fini istituzionali specialmente per quanto riguarda 
rattività di "sviluppare e di propagare per la per le 
e per le discipline storiche, giuridiche, archeologiche e umanistiche". 
La presenza nel Consiglio direttivo di illustri personalità ne sono la ga­
più assoluta. 
t\nlmIm!,tr~tzJ(me comunale, da parte sua, assicura pIena 
e '"',,,"'uv..., .....",,,, • .., al Centro. 
Francesco Gargani 
Sindaco del Comune dì Ferentino 
esidero innanzi tutto esprimere un vivo ringraziamento sia a 
coloro i quali hanno voluto a suo tempo che il mio nome 
incluso tra quelli degli studiosi designati a far parte del Consi­
glio direttivo del Centro di studi internazionali 44Gim;eppe Ennini" nel­
la sua prima costituzione, sia ai colleghi del Consiglio stesso che 
mattina mi hanno a presidente del Centro: uni e gli altri han­
no inteso manifestare il tal modo verso rrua un atto di fidu­
cia che va ben oltre le mie modeste capacità e che suscita pertanto 
la mia più riconoscenza. Non mi nascondo certamente le diffi­
coltà che l'incarico comporta, e tuttavia esso mi torna tanto più 
quanto più si collega nel pensiero al ricordo di colui al quale il Centro 
è intitolato. 
mia conoscenza del professor Ermini . 
quando ancor di laurea ebbi la ventura di un com­
missario assente negli esami di maturità classica presso il Collegio "San­
ta . di Roma, deI quale .. era preside. Dopo di allora ho avuto 
mille altre occasioni di incontro, solo in piccola riconducibili a ra­
" scientifiche in quanto operavamo in campi di ricerca diversi, es­
sendo uno storico del diritto ed io un diplomatista e paleografo, mentre 
n",,,,,y"g ben dipesero da una imponderabile di circo­
stanze della vita ogni giorno: alcune comuni, incontri an­
nuali nelle Settimane di studio spoletine e addirittura ressere stati per 
. un trentennio consoci nella stessa cooperativa edilizia. Queste cir­
costanze mi hanno di conoscerlo non solamente per i suoi " 
certamente rilevanti e dai quali anch 'io - sebbene, quanto ho 
to poc'anzi, in maniera marginale - ho potuto trarre gIOvamento, ma 
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soprattutto nei suoi atteggiamenti più umani e negli aspetti più ,,.·,,,,UIU\J'A­
. del suo carattere. 
Ed è appunto un siffatto ricordo, a me particolarmente caro, che mi 
impegna ancor più compito che mi è stato affidato: confido di poter­
lo secondo le vostre se non mi verrà meno l'indi­
spensabile collaborazione di tutti i membri del Consiglio e l'aiuto fattivo 
dell'Amministrazione comunale ha tenacemente perseguito rea­
hzzazI,one del Centro di 
Alessandro Pralesi 
Presidente del Centro Ennini 
iaa nome delFonJe Sottosegretario, che mi ha incaricato pre­
senziare in sua vece all'inaugurazione del Centro di studi .ntt'l"YHl 
zionali intitolato alla memoria del prof. Giuseppe e di 
portare il suo saluto a questa Assemblea, sia quale funzionario del Mini­
stero per i beni culturali ed ambientali, alla cui istituzione l'illustre . . 
sta dedicò parte della sua attività di studioso e di politico, sono 
ben lieta di prendere parte ad un momento cosÌ . nella vita 
di Ferentino, già ricca di arte e di che trova nel Centro un JJn~la~;U 
e puntuale raccordo di tutti gli studi che da essa traggono ispirazione 
e morivo. 
Ricordo gli studiosi di fama internazionale e nazionale che hanno de­
dicato i loro lavori alla di Ferentino campo della storia, della 
giurisprudenza, deU'archeologia e della storia dell'arte; alcuni di loro ­
come la professoressa Romanini, i professori Testini, Arnaldi, Argan, 
co, Pratesi, De Rosa, Brezzi, &mini Pani, e in la dottoressa V doc­
cia Rinaldi, studiosa e collega - hanno volentieri aderito, infatti, all'ini­
ziativa promossa dal Comune di Ferentino e hanno accettato di far 
te del Consiglio direttivo del Centro studi; questa loro adesione testimo­
nia la serietà e la alta scientificità dei fini posti dal professor Giuseppe 
Ermini a istituzione culturale; sono certa che promossa 
dall'associazione proficua e di grande a questo proposito 
voglio ricordare la sensibilità che il Ministero per i Beni culturali ed am­
bientali ha mostrato, e, sono certa, continuerà a mostrare, nei confronti 
del Centro 
È infatti con la valorizzazione del territorio e con la promo­
zione di studi specializzati che si può attuare una politica di vera cono­
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scenza e fruizione ammoni"lo artistico e culturale; quella 
sguardo e può apparire ricerca "'periferica" o 
costituisce, infatti, un della nostra storia: è, come 
recita un antico TU',n,<,'O"n,o "un mattone della nostra 
uno dei più importanti. 
Liliana CibaTisi Barbacini 
Ministero per i Beni culturali e ambientali 
P il saluto Ministero per i beni culturali e ambientali, particolare del direttore dell'Ufficio centrale per i Be­ni ambientali, architettonIci, archeologiCI, artistici e 
fessor Sisinni. 
A nome quindi del Ministero mi congratulo con i promotori del 
tro internazionale studi di "ere:ntIno, CUI porgo 
anche il mio personale compiacimento, che vede la na­
scita di un'istituzione dedicata uno tra i peirsona,ggl 
italiana del nostro secolo. 
Mi piace poi sottolineare il merito in questo senso dell' Amministrazio­
ne comunale di Ferentino, in ' luogo l'opera del Sindaco e del­
pAssessore alla cultura, il cui impegno dimostra come anche al di fuori 
dei grandi SI promuovere iniziative di rilievo II'ltelma210lnale 
E che mIa non sia meramente dettata dalla cir­
costanza odierna, ma che ad una realtà di è 0'0'1''''''"1',1'<> 
rilevanza delle personalità poste alla direzione del Centro, che spic­
cano nel culturale del nostro 
A questo proposito vorrei . i 
sulta nazionale degli Assessori alla cultura degli tenutasi po­
chi' , or sono a nel del Duecento, da cui è emersa 
dei centri italiani in nel loro 
complesso, si pongono degnamente a fianco delle non 
solo per bellezza e l'importanza dei loro monumenti, ma anche per 
le' . . da essi intraprese la' delle testimonianze 
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della propria storia, nelle quali questa odierna del Comune di Ferentino 
SI maniera esemplarmente 
Ci sono quindi tutte le premesse perché il mtitolato al nome 
Giuseppe vede la luce, si ponga in primo piano 




nel Ministero per i Beni culturali e cuu,,,',,, .....n 
Reco il saluto del Presidente della Giunta regionale del a tutte le autorità qui presenti, ai professori illustri e agli zatori questa manifestazione in cui si inaugura il Centro in­
di studi "G. ~.,..u.u 
lo sono di Anagni, e quindi di una città limitrofa per territorio, per 
stona e cultura al comune di Ferentino. 
Sono molto nelle nostre città i sindaci e assessori alla Cul­
tura prendano deJ1e iniziative di livello cosÌ alto dal punto di vista cultu­
rale e scientifico. La nostra Provincia ha molta storia ed anche molte 
bellezze artistiche e culturali di notevole pregIo. 
Ciociaria forse non è stata ancora valorizzata, non ancora cono­
sciuta per quella è e per quella dovrebbe essere. Quindi iniziati­
ve di questo genere, sotto guida di illustri docenti universitari, come 
il prof. Pratesi, serviranno sicuramente ad . uno squarcio sulla no­
stra storia e valorizzare le nostre città cosÌ ricche di storia, arte e cultura. 
Rinnovo il saluto al Garganì, al)' Assessore Valeri e a voi au­
torità e professori, il mio fattivo interessamento la Re­
gione Lazio, perché intervenga con per favorire 
la vostra iniZiativa nel campo della ricerca per la riscoperta dena rnille­
naria storia delle nostre città. 
Paolo Tuffi 
Assessore demanio e natJrlnH)nlO 




E mio dovere, quale Assessore alla cultura del Comune di Ferenti­no, far presente i motivi della istituzione del Centro. È necessario che la . di e la vivace 
vita culturale di Ferentino, anche nel periodo c0J.ltemporaneo, hanno 
suscitato l'interesse di studiosi di fama internazionale e nazionale quali 
Lugli, Ashby, Borghesi, Tucci, Boethius, Mun­
ze, Bartoli, Battelli, Romanini, QuacquareUi, Manselli, Testini, Moscati, 
Vitucci, Caraffa, Massa, Solin, SommeUa, V doccia Rinaldi, 
ErmÌni Pani, TIari, Leoni, Belli Barsalì e molti altri. 
è degno di menzione il prof. Giuseppe ErmÌni, che negli 
ultimi anni della sua vita fu spesso gradito ospite della nostra città, par­
. anche a convegni e seminari culturali. Infatti fu a 
la prima volta il 13 febbraio 1977 partecipando ad un convegno 
leocristiano in Ciociaria, dal prof. Quacquarelli. 
In quella felice circostanza il prof. della città Fe­
rentino e, venuto a sapere che i professori Battelli, Vitucci, Romanini, 
. Sommella, Ermini Pani, V doccia Rinaldi, Solin, Gior­
dano avevano cominciato a sviluppare una concreta attività di ncerca 
promuovendo sopralluoghi e facendo inIZiare ì loro alunni 
scientifica sulla nostra con molto . la . 
tuzione del "Premio Città di Ferentino", riconoscimento altamente cul­
turale per il lavoro scientifico sulla nostra e suo territorio. 
comunale, al consiglio di questo illustre 
Maestro, adottò il relativo atto deliberativo con il n. 80 il 15 giugno 
1977. 
TI SW~Cf:~SSl.vamtmt,e, constatando per le attivÌ­
t"erentmo portato Comune e dalle 




studio, diede lettura della 
stesso aveva redatto. 
L'Amministrazione comunale ha adottato il atto deliberativo 
con il n. 209 il 18 dicembre 
istituzione, che intenzioni del convinto as­
sertore che la tradizione culturale è necessaria per preparazione delle 
gellerazlom future, essere 
centrale per gli storici e che N,m".o,,"" 
Ministero per i Bem culturali, è stata a termine con 
ma dall' AmministrazIone comunale. grata me­
moria al prof. Ermini, abbiamo voluto intitolargli il Centro studi. 
è stato l'iter amministrativo della pratica lstitutiva, ma deter­
minante è stata la azione dell'Amministrazione e la benevola 
e la prof. 
culturali. 
fermamente il Centro, per gli . che si 
senza dubbio un contributo rilevante alla diffusione della cultu­
ra e a i valori necessari sviluppo civile della nostra popolazione. 
Carlo 
Assessore alla Cultura 










il messaggio deÌ suoi scritti 
e delle sue "'n'''....,. 
, onore e del inaugurale di centro 
studi, che il Municipio di Ferentino ha intitolato a 
Ennini'\ non spetta certo alla mia modesta persona; avverto 
tuttavia la stimolante del maestro che me ne sentire il dovere 
in virtù dei rapporti intercorsi per il . lungo tratto della vita. 
Giunta municipale per l'occasione offertami 
al maestro di annÌ lontanti; riaffennare il 
senso il valore tradizionali della scuola e dei vincoli che derivano dal­
la secondo lo "J.."c.LU'l1. Vincoli consolidati con il 
comumone fondata sulla valori della vita; sulla 
ne della scuola e della cultura come . del civile; sulla 
consapevolezza, via via da me 
tanto più grave 
cura d'anime nell'ordine della Sa(UeIIZa 
A chi ha avuto il privilegio di trarre profitto dal suo insegnamento, che 
era scuola di vita, spetta la principi professati e dei va­
lori custoditi dal maestro: a questo centro di studi, con l'intitolazione a 
7luserme Ennini, l'impegno di cultura tramandando 
i principi e i valori riflessi nelle sue opere, 
suo ricordo, operante la' terrena. La COllUrml1:a 
ro era parimenti il voto augurale espresso Ermini, al 
mansioni universitarie, dal collega ed amico Giorgio 
Danilo Segoloni è docente di Diritto comune nell'Università dì 
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Nominato pro-rettore nel 1 eletto triennalmente rettore sino al 
1976, si accinse anzitutto al recupero al restauro palazzo 
centrale dell'Università di Perugia, compiendo l'opera con quella 
artistica di cui ha poi dato innumerevoli esempi nel restauro di 
antichi e nella costruzione di nuovi edifici ,n,·,,,,,,rc:.. 
Nel suo studio di rettore aveva voluto infissa lma riproduzione a leg­
gero rilievo, in telTacotta di Deruta, del Crocifisso di S. Damiano di 
sisi con le parole: "Vade . et 
riteneva rivolto anche a sé Pinvito del a e che 
la casa da riparare 1m la scuola tutta, da quella ma­
terna alla . e Ìn tutte le sue strutture, ricondurla dall'or­
dinamento autoritario del passato ad un ordinamento di libertà e di au­
tonomia, nel ai ai docenti ed anche allievi spettasse 
intellettuale e civile dei giovani, e del-
l'avvenire loro e deU'Italia. 
giovane nessuna autorità, avvertendo, nel dima 
zione, quale contributo avrebbe potuto Ermini alla ricostruzione 
morale e politica del1'Italia, lo propose, a sua insaputa, quale candidato 
all'Assemblea Costituente. candidatura offertagli dalla 
m~[)CI'azla cnstlana e legislature il nuovo e 
politico in osseqmo alla norma etica fondamentale: bonurn est faciendurn 
et persequendum. nonna non una arbitraria e 
non ha mai consentito di volgersi . dopo aver posto mano al­
l'aratro. 
Nelle sue varie mansioni politiche egli è rimasto e soprattutto 
uomo di scuola ed ha ribadito ognora la convinzione lo sviluppo 
della scuola e il della sono un compito e un dovere 
pnmari organi pubblici, per assicurare 1'avvernre e il n",n""c:plr", 
della nazione e la solidità delle istituzioni, che debbono trovare soste­
gno e tutela nella consapevolezza dei diritti e dei doveri da parte dei 
cittadini. 
Alla il compito di guida del 
vivere civile; vedeva le categorie del vero, in rapporto con queHe 
dell'utile individuale e la e cultura collegate 
la democrazia e di un popolo, realizzabili soltanto nella 
sta soddisfazione eSIgenze spirituali e 
dea della connessione tra sviluppo della e della cultura e n1"nllT''''''_ 
so civile, ispira e l'opera tutta . nell'avanzamento 
studi e nella loro autonomia egli poneva la . prima della 
dell'uomo e della del cittadino. Più mai valido e attuale 
neva l'antico ,>tn,M''''t'l sine litteris nulla 
Nella situazione della scuola e della convivenza uv'"''''','" 
verte più profondo il vuoto lasciato da e più grave e HU,'''''''.V 
sul valore della scuola e 
Il senatore rivolgendo ad il saluto di commiato 
l'Università nel 1 osservava che l'edificazione della libertà, come 
della scuola, incontrava difficoltà ed che Imponevano 
più lunghi ed più paziente e dura di quanto si potesse .....,'rt"""'" 
anm ma ricchi di alla guerra. 
Sono le e le avversità che dane nostre sto­
riche, Iontante e e che si riflettono in gli aspetti della 
del nostro paese e ancora i tempi per il primato 
bene comune nella libertà. 
EnninÌ era ben della e convinto che al rinno­
vamento e alla rifondazione della scuola occorreva il contributo delle varie 
forze politiche, trovare nel confronto le 
valori sommi di '-'UJ'~\,ila 
fonnaz1One stesso 
a tal fine la più collaborazione 
gendo a tutti a ""liberarsi da ogni particolarismo"; a non 
dicare ì provvedimenti per le istituzioni e culturali in 
ne agli uomini o ai partiti che li sostenevano, ma per l'utilità o il 
che vi sÌ poteva . "per la istruzione e l'educazione del popolo" . 
Il richiamo costante al superamento 
sa ideologia alla colla1JiofllZume tutti sui problemi 
scuola, era la n'sP(J~sta a quella V'F,~'~ 
zazione ideologica politici che ..',""'0'-<'<' nostra vita civile 
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e, nel giudizio di Julien Benda, qualifica i meriti dei nostri tempi "nella 
storia morale dell'umanità". 
* * * 
La umanistica e le esperienze scolastiche erano una tradizione 
familiare consolidata nel padre Filippo, laureato in . . e in 
belle docente di lettere nelle scuole dal 1912 in poi 
di letteratura latina medievale nell'Università di Roma, e dal 1923 an­
che redattore della gloriosa rivista "Studi Medievali", fondata da Nova­
ti nel 1904 e, dopo l'ultima rivivere dal figlio nel 1960, 
a cura deJ Centro di studi sull'alto medioevo di Spoleto. 
L'amore la scuola, per l'insegnamento e per la gioventù studiosa; 
la concezione che scuola "prepara le generazioni alla vita è la fe­
dele della società"; ride a che le "vicende dell'istruzione sono 
strettamente connesse ai fatti e che l'istruzione, quasi sola, forni­
sce gli strumenti alle nuove generazioni perché facciano proprie le crea­
zioni e le conquiste del passato, sono concetti . affermati 
del padre e pienamente condivisi dal figlio. 
Nella prefazione ad una bella raccolta dì del 
dre, curata nel 1938 dal prof. Giulio Bertom, direttore dell'Istituto di 
filologia romanza . di Roma e accademico d'Italia, questi 
afferma che studiosi "dovevano esser grati all'autore per aver risve­
gliato, fra i . in Italia, l'amore alla letteratura medievale". Ma ben 
altre concezioni emergono dagli scritti del padre, come poi del 
e anticipano molti orientamenti della recente storiografia medievale. 
L'idea che la dei secoli cristiani, pur nella di pen­
siero e di forme, si ricongiunge "alla latinità classica e soprattutto alla 
letteratura del periodo dell'impero"; la convinzione che sebbene l'anti­
ca grandezza di Roma fosse scomparsa tra le rovine e le stragi dei bar­
. tuttavia forza morale, il Cristianesimo, adunò ed unificò di 
nuovo ... gli elementi . della nostra civiltà e ricostruÌ lati­
nità, universale come l'antica'\ Petà medievale considerata '"tempo di 
riforma degli spiriti e del popoli, tempo di operosità e di grande valore 
l nel quale . scrutarono i maggiori problemi dell'anima e della 
vita e maturarono i genni della nostra grandezza civile", sono idee del 
padre che si ritrovano negli scritti del figlio e particolannente in un sag­
gio del 1944, di grande valenza civile e dal titolo rivelatore: "Tradizio­
ne di Roma e unità giuridica europea". CosÌ entrambi, padre e figlio, 
mostrano comune l'intento di guardare ai fatti da ampi orizzonti, nella 
convinzione che le chiavi di S. Pietro sono anche le chiavi del Medioevo 
e che l'lmiversalismo cristiano di quei secoli ha svolto la funzione di for­
mare l'unitlt europea. 
Da punti di osservazione diversi e in piena autonomia, entrambi con­
cordano con l'opinione di L. von Ranke, che considerava "il complesso 
dei popoli cristiani d'Europa ... come un tutto, quasi come uno stato uni­
tario", e danno alla domanda che cos'è il Medioevo, una risposta del 
tutto analoga a quella data da Giorgio Falco nella prolusione torinese 
del 1930 e oggi comune alla stonografia medioevale: "Per chi guardi 
a fondo, non vi può essere dubbio: Medioevo è la fonnazione dell'Euro­
pa su base cristiana e romana". 
I vincoli familiari con le istituzioni antiche non avevano impedito a 
Filippo Ermini di fonnare la sua cultura storica e letteraria nel clima 
degli anni tra il 1870 e il 1914. Con il rinnovamento degli studi, ha os­
servato Raffaello Morghen, si "era allora sviluppato un generale spirito 
di missione e di servizio della scienza e della cultura, a vantaggio della 
comunità nazionale". 
Lo spirito di missione e di servizio, la coscienza dei valori ereditati 
dalla storia si esprimevano, nelle mutate condizioni dei tempi, in nuove 
istanze culturali e politiche e improntavano le varie correnti dottrinali 
di alto impegno civile, esaltato dalla tradizione e dal mito di Roma aeter­
na. In siffata temperie giunse a maturità precoce la gioventù sUldiosa 
di Filippo Ennini e si svolse poi la sua attività didattica e scientifica, 
ispirata ai principi etico-religiosi della tradizione cristiana, professati senza 
alcuno dei mercimoni della coscienza che avviliscono i nostri tempi. 
* * * 
Al magistero del padre Giuseppe Ermini deve in gran parte la sua for­
mazione morale e intellettuale, completata poi alla scuola del Bonfante, 
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mazione morale e intellettuale, completata poi alla scuola del Bonfante, 
dello Scialoia, del Camsi e particolarmente di Francesco Brandileone nella 
Università di Roma. 
Qui consegue, nel dicembre del 1921 la laurea in giurisprudenza, con 
la tesi "I della guerra e della Giovanni da Legnano", 
premiata come la migliore delì' anno accademico e pubblicata nel 1923 
nella collana di ·'Studi e memOlieper storia deU'Università di Bolo­
gna". . da Legnano attraversa quasi tutto il e vi svolge 
un ruolo rilevante, dal 1350 alla morte nel la sua attività di­
dattica e scientifica, quale lettore di canonico nella Università di 
Bologna e autore di pregevoli opere di diritto canonico e civile, di teolo­
. dogmatica e morale, di filosofia politica ed etica, nonché di astrono­
e . per la sua attività politica nelle vicende del tempo, quale 
consigliere della città di Bologna e ambasciatore al Papa in Avignone 
e a Roma, quale vicario del pontefice Bologna ed infi­
ne quale autorevole sostenitore di Urbano VI nello scisma d'occidente. 
Le molteplici e gli interessi culturali e politici di Giovanni da Le-
pongono il giovane . a confronto con i molteplici ,."",.... " 
della vita politica e con ordinamenti giuridici e 
politici, eon i problemi e le lotte del Trecento, aspre e pericolose nel campo 
delle dottrine ancor più che sui campi di battaglia. tesi di laurea se­
gna l'iniziazione di studi medievali e determina la sua voca­
zione di medievalista. trattato di Giovanni da il 
della guerra viene considerato come problema teologia dommatica 
e morale, di metafisica e di etica; le norme giuridiche relative scaturisco­
no da queste branche del sapere e ad esse vengono ricondotte, per sco­
prime il fondamento e il valore e poter cosÌ asseverare le eter­
ne della societas iuris, che sopravvive pur nella aberrazione della guerra, 
reclamandone la causa, i e primario il fine della re­
staurazione della pace e dell' ordine sulla terra, secondo rarmonia del­
l'unIverso. 
La ricerca ordinata, l'esposizione composta, le conclusioni sobrie rÌ­
specchiano l'onestà e la hanno animato Ermini studente 
e, quel che più conta, mostrano valido fren ,la sua 
capacità critica che via via perfezionandosi nella continuità del 
voro scientifico. 
torna ancora a dar rilievo alle opere di Giovanni da Legnano con 
un articolo~ nella "Rivista storia diritto italiano~' del 1928, ,.-oli"""'" 
al Commentarium in Clementinas, di cui annota il carattere compilativo 
e l'utilità per la conoscenza della dottrina canonisti ca del Trecento sulla 
di Clemente V. Nel 1940, in Studi Storia e Diritto in onore 
Carlo Calisse, Ermini pubblica il trattato inedito ed ignorato, De pnnci­
patu, ove il Da Legnano espone il suo pensiero politico sui rapporti tra 
papato e impero. Con . di natura . e filosoficR; con 
"morivi e , vi si riafferma del princi­
pato universale, spirituale e temporale, della e, a questo subordi­
nato, del principato universale delPimpero. La dimostrazione e le conclu­
sioni del Da Legnano si fondano sul concetto della ordinatio et reductio 
ad unum, proprio di tutta un'epoca e collegato all'ordine del­
IJVtRUI,(1 un solo principio a quo omnia dependent. 
Con lo il ErmÌm si apre la 
via alle ricerche storiche e . sugli ordinamenti delle terre della 
Irmocento III all'Albornoz, le quaHi si coHegano ad un ampio 
saggio del padre del 1893, su "'Gli ordinamenti politici e amministrativi 
nelle Constitutiones Aegidianae, nella "Rivista italiana per le scienze giu­
ridiche". 
Il primo articolo, pubblicato nel 1925 nell'''Archivio della R. Società 
romana storia , riguarda relazioni fra e i Comu­
ni della Campagna e della Marittima in un documento del 
li documento, dal prefetto dell'Archivio Vaticano, mons. 
gelo fornÌ studiare ed illustrare la situazione po­
litica e amministrativa dei comuni di provincia, riconducendola 
agli ordinamenti analoghi delle terre della Chiesa, secondo 
stinzione antica di terme immediate o mediate subiectae, adeguata alle 
tendenze accentratrici della politica papale del tempo. multano pre­
cisate sia la natura dei poteri dalla Chiesa, anche su questa 
, sia le fonne dell'autonomia comunale. La Campa-
e la Marittima appaiono ancora "columna ~ come già le 
aveva dette Bonifacio VIII. 
Nel 1926, neU"'Archivio della romana di storia patria", 
esce il primo saggio sugli ordinamenti dello della Chiesa, dalle re­
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cuperationes di Innocenzo III sino alla restaurazione dell'Albomoz, ed 
ha per titolo, libertà comunale nello Stato della Chiesa da lnnocen. 
zo III all'Albomoz"; il secondo, a distanza di un anno, ha come 
tolo e come argomento, "L'amministrazione della . Proprio negli 
anni il regime fascista soffocava l'autonomia degli enti autarchici 
territoriali e al posto degli organi elettivi, quali il sindaco e il consiglio 
comunale, poneva il podestà e la consulta nominati dal potere 
vo, come ., aveva fatto il Barbarossa nella seconda del secolo 
suscitando la reazione dei Milanesi che non tolleravano "insolentiam 
testatis" (Ottonis Rahewini Friderici l lmperatoris, 13). 
L'analogia, ardita più che mai negli della l'ho udita, stu­
dente, dallo stesso EnninÌ e può offrire un'indicazione dello spirito che 
aveva le giovanili ricerche. A . che hanno la 
cattedra di diritto italiano nel concorso del 1927, si aggiungo­
no "I parlamenti dello Stato della Chiesa dalle origini al periodo albor­
noziano" del 1930; "I rettori provinciali dello Stato della Chiesa da In­
nocenzo ID all'Albomoz" del 1931; "Stato e Chiesa nella monarchia pon­
tificia dei secoli XIII e XIV" del 1932, pubblicati tutti nella "Rivista di 
Storia del Diritto Italiano". 
I cinque saggi, di complessive 500 pagine, si presentano ancora, do­
po 60 anni, come ricerca solida ed ampia sull'ordinamento giuridico e 
politico delle terre costituenti lo Stato della Chiesa. Nel titolo sì qualifica 
sempre come Stato, la fonna di organizzazione politica stabilitasÌ con 
Innocenzo III in quelle che erano comunemente dette terre o patrimonio 
di S. Pietro o della Chiesa. 11 termine patnmonium, conservato nella cu­
ria sin oltre il 1870, pone in evidenza il carattere particolare del domi­
nium sulle terre che, donate a Pietro i suoi successori e cosÌ 
alla Chiesa, sono considerate quasi "res quodarrunodo .. iuris" e 
comunque sotto la protezione divina; al tempo stesso ne emerge il con­
cetto feudale di sovranità-proprietà e sÌ qualifica il dominium della Sede 
Apostolica come "ius et proprietas" ed il pontefice come "dominus quoad 
iurisdictionem et proprietatem". 
Con il tennine Stato, attribuito inoltre al Patrimonium B. Petri, Enni­
ni si poneva in contrasto con la dottrina modema che, partendo dal con­
cetto di sovranità racchiuso nella celebre formula del Bodin: "Summa 
In cives ac subditos legibusque Boluta potestas" (De Republica, I, 8), ne­
Medioevo la conoscenza del concetto di e 
aspetti teorici e dottrinari della 
gli aspetti concreti e 
i poteri effettivi "<:"1"l'11t",t1 
risulta una concezione dello e 
'uecerlto, e che solo con l'affennarsi delle 
"vr.,u-.,.n'J, significati e valori meno I,",.."i-",~. 
della diversa idea di Stato e di ~~.,'~nTH"n 
Utlecento. sta un diverso concetto del diritto: questo 
la sua essenza, solo fonna1mente dal princeps, in cuÌ si oersoIlutlc:a 
comune dottrina il diritto ha come fonte la recta ratia, 
natura delle cose. Lo Stato o il princeps, non è 
ma dentro il diritto; e questo non è, né può essere 
un mezzo, ma un fine autonomo e oggettivo, 
del diritto e della consuetudine - quae est altera natura 
propria dell'epoca. 
uu,,uUJ.<1 politica medievale non ha posto né poteva porre in dub­
"l'autorità sovrana avesse limiti giuridici oltre i quali me­
no il suo d'imperio e cessava il dovere di LUJJLUUl''''''''U 
dei . era parimenti unanime nel sostenere il concetto 
sovrano "non escludeva affatto una indipendente pretesa ''''''''''''',,,,<1 
Da:tteC:ImlZl(me del potere da parte dei soggetti non 
IJU''''''''U\O conciliare, con la sovranità del monarca, 
sostanzialmente limitata ... " (Otto von 
ftU::JrllUèIlJ!l e lo storico delle teorie politiche lTI"'ì1t1.7Turnl 
LTIUllIlU. Torino, 1943, pp. 11 
l:UIHUIU:lJlO::; va compresa nello schema 
e della sovranità propria del tenrm(): 
non affatto ogni dipendenza; non SI/2:m:11c~lva 
o svincolo da ogni autorità superiore. Libertas . 
!i.{:;I,Ul.1IU:;JlUV non al dominus; non dover subire e 
contro la propria volontà e contro le traditiones antiquae, che 
consuetudo libertatis dell'Italia. E i papi, tra 
i comuni e l'impero, si erano schierati per la libertas ltuLtut:, CiOSlicctle 
ne sinonimo la libertas papalis. 
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Le forme e i contenuti dalla libertà comunale nello 
to della Chiesa? durante i XIII e XIV, non escono mai del tutto 
dallo schema originario. La libertà e la spontaneità della formazione e 
della regolamentazione della vita comunale, da una parte, e insieme il 
vincolo e i limiti derivanti dalla e dal riconoscimento un 
minus dall'altra, si uniscono e talvolta si scontrano per dar vita alla co­
siddetta autonomia comunale che in ogni comune assume proprie con­
notazioni nella diversità dei tempi e delle situazioni. 
Nei saggi deU'Ermini, la libertà si rileva, o meno am­
pia, elezione dei magistrati comunali, nei requisiti necessari per la 
loro elezione, nella natura delle loro funzioni e nei modi di esercizio, nel­
le forme di controllo da parte del pontefice, dei legati e dei funzonari 
papati anche sugli statuti comunali. 
npotere giudiziario appare maggiormente collegato al concetto di po­
tere supremo ed al suo effettivo esercizio e ne reclama un titolare, poi­
ché la giustizia ed il diritto, quale principio d'ordine universale e di con­
tra gli uomini, costituiscono al tempo il fondamento primo della 
comunità civile. della giustizia pertanto, quando non 
è nelle mani del papa o della sua curia o dei suoi funzionari, è pur sem­
pre sottoposta a controlli e limiti del potere centrale i quali possono ri­
guardare la materia, specialmente penale, sia il valore della contro­
versia, sia il del giudizio: non risulta quindi mai tutto 
la concorrenza della giurisdizione pontificia alla quale inoltre è 
possibile rivolgere un ultimo appello. 
Il saggio su "1 Parlamenti dello Stato della Chiesa dalle ... al pe­
riodo albornoziano", traccia le linee fondamentali dell'istituto parlamen­
tare, dalla sua origine come munus feudale a soddisfacimento del debi­
tum folelitatis, alla sua evoluzione ad istituto anche di tutela della liber~ 
tas e dei diritti delle comunità minori di fronte al potere centrale. 
Vi si esaminano i tipi, le funzioni e composizione dei parlamenti gene~ 
rali e provinciali; i modi della convocaZIOne, lo svolgimento delle sedute 
parlamentari, e le forme procedurali per fare all'assemblea, per 
discuterle e per votarle. Nel saggio, che' lo studio paterno del 
1903, "I parlamenti provinciali dello Stato medioevo", 
appare la maturità intellettuale e culturale dell' autore, già da un triennio 
sulla cattedra universitaria. La ricerca storica, condotta su documenti 
d'archivio, si aI problemi parlamentare, vanno 
inquadrati nella situazione e nella dottrina politica del tempo, alla 
del principio, a far parte, attraverso una 
Regulae iuris XXIX) BonifacIo 
"Quod omnes ab omnibus et approbari 
i1H.ljJ'l''CL.L,tt e la 
munità civili del tempo, va 
consensus e anzitutto nella concezione della vita Questa si 
za in un corpus politicum costituito popolo tutto, cioè quanti sono 
cmamlatI a vivere comunità intesa come organismo, 
. cosÌ il popolo come le autorità formulano ed aOl[)II(:ano 
leggi in gerant personam multitudinis. dottrina ben 
ta, non altro a garantire al parlamentum, nelle terre della 
sa, la natura e le . di organo legislativo e e ad assicu­
rarne una pur autonomia e un pur sottile filo 
. successivo, dal titolo, «} rettori provinciali dello della 
lnrloceill!~O III , sono i risultati delle 
cerche storico-giuridiche" dei rettori proVInce recu­
perate da Innocenzo TII, e sulle del rettorato sino all' Albornoz. 
11 . costituisce ancora un valido contributo per conoscere gli 01'­
. provinciali dello della Chiesa; le funzioni e i poteri 
i rapporti con le comunità governate, le forme nomina e della 
sa di possesso dell'ufficio; la e la del rettore. 
dare alle stampe, nei saggi del 1930 e 
l'autore avvertiva la ne(~es~ìlta 
i di fondo appieno il 
raccolta e trarne un quadro generale degli 
nistrativÌ dello della Chiesa. necessità si avverte ancor più 
l'ultimo Monarchia' secoli 
rivolge qui la sua attenzione al rector super 
spiritualibus designato come vicarius generalis domini papae su­
per spiritualibus, al quale viene conferita la giurisdizione' della 
provmCIa, a del rector super temporalibus, la eserciti 
fulcimentrnn et temporalis iurisdictionis et non in aliis" 
Il rettore super spiritualibus è . al di aiutare il governo tem­
della provincia; la sua funzione rientra nell'ordinamento dello Stato, 
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più in quello deUa Chiesa e viene svolta nei confronti dei laici metten­
do le sanzioni spirituali a disposizione del rettore super temporalibus, mentre 
nei confronti dei chierici viene esercitata per regolarne il comportamento 
secondo le direttive e' del governo temporale. 
Per comprendere, almeno in parte~ questa commistione di poteri, bi­
sogna . alle concezioni e alle condizioni del tempo. Le sanzioni spiri­
tuali contro l resistenti al potere civile potevano trovare una giustificazio­
ne ratione peccati, perché ogni crimine comportava un peccato e la mate­
ria spirituale, anche accessoria, poteva rendere subordinata materia tem­
porale sebbene principale. TI temporale della Chiesa non aveva inol­
tre come fine primario haec transitoria mundana; tendeva adfacìendum 
homines bonos... propter ... gloriam aeternam. Innocenzo fiI, con le recu­
perationes sia dei territori de] potere politico, voleva salvaguardare 
CU""Lu,nv gl'interessi della che riteneva meglio garantiti laddove 
"Ecclesia Romana tam temporalibus quam in spiritualibus plenam ob­
tinet potestatem" (Migne, Patr. Lat., CCCIV, Epist. a. I, ep. 
I! rapporti tra ed nclle loro vicende 
coinvolgono la fede e la ragione, ha un riscontro, neHe terre della 
Chiesa, nei rapporti tra l'esercizio del potere spirituale e del potere tem­
porale facente capo al papa, titolare della plenitudo potestatis, directa 
anche in temporalibus. 
Dalla duplice potestà sovrana papa deriva la connessione o, me­
glio, la commistione di poteri, di uffici e di funzioni, attinenti alla Chiesa 
ed al suo Stato, non solo nell'ordinamento e nei rapporti intemi, ma an­
che nei cstemi e finanche nelle vicende storiche dell'una e del-
l'altro. connessione ha favorito frequentemente i'estendersi 
dei contrasti politici al terreno religioso, suscitando o rafforzando i mo­
vimenti ereticali. Non sempre ben riposta appare la fiducia dei papi sul 
folcimentum reciproco del gladius temporalis e del gladius spiritualis; 
e già se ne dimostra consapevole lo stesso Bonifacio VIII nel 1302, 
limita il ricorso alle anni spirituali scopi temporali. 
* * '* 
Ermini si era proposto, come risulta dalle di alcuni saggi, 
di avvalersi della ricca messe di dati, di fatti e di notizie~ spesso nuovi, 
talvolta riscoperti e talaltra riprodotti e reinterpretati, per un lavoro si­
stematico sugli ordinamenti dello Stato della Chiesa nel quale dare lilla 
risposta alla historische Frage, rappresentando gli parti­
colari istituzioni politiche e degli giuridici in lill qua-
generale in ogni istituzione e ogni vicenda figurasse come 
di un tutto e ognuna assumesse la forma storia in ,..."".",apo 
osservazioni che accompagnano dei suoi saggi e ten­
denti a nei particolari lill quadro nascono dai 
stessi e si giovano dell'ampliamento delle conoscenze storiche e degli onz­
della storiografia anche giuridica, verificatosÌ in oltre mezzo secolo. 
un articolo del 1937 , dal titolo Aspetti giuridici della sovranità pon­
tificia nell'Umbria nel sec. XDI (Bollettino della Deputazione di storia pa­
tria per l'Umbria, XXXIV), e in un altro 1938, Caratteri della sovra­
nità temporale dei papi nei XlV der Savigny 
fiir Rechtsgeschichte", Band Kan. Abt. XXVIII), Ermini 
un'impronta sistematica alle sue . precisando il concetto e il va­
lore effettivo della sovranità papale. 
Nei rapporti tra i comuni e vede, "quasi come un 
contratto feudale, diritti e doveri una parte e dall'altra: dal lato del 
comlille obbligo fedeltà e a determinate . lato della 
'-I..."''''a riconoscimento delle . comunali e impegno di difesa delle 
medesime" (Caratteri, 337). dei comuni alla 
Chiesa appare aH'Ermini motivato dalla "di trovare protezio­
e propno In questa "il suo peculiare carattere la sovranità 
. del (ibidem, pp. 338 e e il suo . esclusivo 
contenuto" che ne giustifichi (p. 316). 
vU"""~U"'H"'" alPidea di protezione, è raffermazione sui "liberi co­
muni grandi città, quali ad esempIO Bologna, Ancona, Perugia, ... 
al pontefice non un semplice e quasi . 
to di sovranità" (ibidem, 320). 
Analoga era stata affermata anche F. Ercole in un saggio 
ben noto (Impero e papato nel diritto pubblico italiano del Rinascimento, 
sec. e XVI, rist. nel volume Dal Comune al Principato, Firenze, s.a. 
ma 1929 - p. e sarà poi confortata, anni meno lontani, 
De Vergottini, il quale il papato sembrava nnr.~+L'~+"~' 
33 
34 
in tutte le terre della Chiesa, "della nominale e del giuramento 
di fedeltà" (Il diritto pubblico italiano nei secoli XD-Xf/, Milano, 1959, 
p. 148) e ripetutamente confemlata nel volume Papal State in the 
Thirteenth Century, di D. Waley (London, 1961). 
Tale concezione della sovranità papale a mio avviso, dal valo­
re attribuito ai temllni protectio e fidelitas, non corrispondente a quello 
effettivo che essi avevano ancora, de iure e de facto, nei secoli XIII e XIV. 
Nel proemio della pace di Costanza (1183), I dichiara 
voler richiamare i sudditi, con le sue concessioni, debitam fidem 
et debitae devotionis obsequium": Iafides e la devotio sono dunque un 
debitum verso il dominus. Del debitum racchiuso nella devotio era ' 
difficile per il redattore dei Librifeudorum (cfr. Feudorum lib. il, tit. 23) 
precisare gli obblighi concreti indicati sopra come obsequium, e non ben 
definiti tra vincoli giuridici e vincoli morali. Ben più determinato nel se­
colo XlII e nei successivi appare il "debitum fidelitatis": ancora 
VII dedicherà alla fidelitas le sue costituzioni Qui sint rebelles e Ad 
mendum, alle quali Bartolo stesso riserverà 1356 un ampio commen­
tario "ut multa utilia in eis sunt, omnibus innotescerent". 
La fidelitas, consacrata nel giuramento, comporta il riconoscimento 
del dominus e conseguentemente l'obbligo dell'obbedienza ai suoi 
cepta e della prestazione dell' auxilium e del consilium. 
L'auxilium comporta l'aiuto militare, servitium militare, e l'aiuto fi­
nanziario nella forma ordinaria di tributum o census e in quella ..",'H' .."" 
naria di collecta, secondo gli e gli accordi; il consilium impone il 
vore e . in ogni circostanza, la presentazione, almeno annua­
le, alla corte dei dominus e la partecipazione al parlamentum. 
Questi obblighi sono precisati nella fonnwa «ad pacem et O'l1if't'TAlTI 
ad hostem et parlamentum, ed ad coltam et datam", che sÌ trova in al­
cune di Innocenzo III e dei e comporta un adeguamen­
to della condotta politica del comune, sia nel governo delle città che nei 
rapporti . alle direttive del dominus. 
A seguito della loro fidelitas e devotio, il papa talvolta 
"sub beati Petri et nostra protectione". La protectio ha un valore giuri­
dico suo proprio, nell'età feudale e comunale, del quale appare spoglia­
ta quando viene considerata come contenuto quasi esclusivo una so­
vranità pontificia ritenuta nominale e semplice ed ncono­
scimento di 
protectio affonda le sue . nel mondo romano e vi mostra già 
connessi cosÌ chiari e duri aspetti patrimoniali e potestativi, nei rapporti 
privati, da provocare nel V secolo le invettive di vescovo di 
Marsiglia: videntur ut mI­
seros ut miseriores aspetti patrimomali e potestativi sono 
sostanzialmente immutate della protectio anche nel 
dioevo, cosicché la defonsio, tuitio o protectio vi sempre accom­
pagnata dall'idea 1m patrimoniale sui beni e di un diritto pote­
stativo sulla persona del protetto. Quanto avviene per i singoli e nei rap­
privati~ si verifica anche per le e per le comunità minori nei 
rapporti pubblici, in virtù di quella confusione, tra il settore privato e 
pubblico del diritto, suoI dirsi carattenstica, ma non è certo esclusi­
va, Medioevo. 
Nelle di concessive dellaprotectio apostolica, III 
ed i suoi ripetono quasi sempre che la città appartiene ad ius et 
proprietatem, ad ius et dominium della Apostolica, e contempo 
che la protectio è concessa come premio e come incitamento alla fidelitas 
ed alla devotio, e finché sarrumo rispettate (M.C.H., Epistolae saec. 
XDIeregestis PontificumRomarwrum selectae, I, 338, 392, 401,735, 752). 
La protectio è dunque strettamente collegata con il 
da Ima parte e con lafidelitas et devotio dall'altra, il 
mo nei documenti sia pontifici che imperiali, ha un esatto riscontro 
vicende e nelle ., concrete del tempo mostrano la protectio 
pregna tale valore . da al protettore il diritto una 
piena iurisdictio sul protetto. Ancora seconda metà del Trecento, 
Baldo degli Ubaldi affermerà nettamente: "Suh nomme protectionÌs 
iurisdictio continetur" (Ad f! librum Codicis, Si quacumque praeditus po­
unica). 
* * * 
. nel che .rassegna degli scritti è limitata ai 
gli ordinamenti delle terre della Chiesa mteressano anche città di 
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Ferentino. Gli statuti del Quattrocento dì questa USCItI a D~"""'I-"'" 
proprio in questi giorni, potranno essere meglio . alla luce degli 
scritti di Ermini qui esaminati, ai quali va aggiunto, a tal fine, un saggio 
del 1975, pubblicato nel nuovo Savigny e dal titolo: "Diritto romano 
comune e diritti particolari nelle terre della Chiesa". Quivi il potere legi­
slativo ed il diritto comune canonico del sovrano pontefice vengono po­
sti in rapporto con il diritto particolare o statutarÌo delle città e dei luo­
ghi soggetti, e ne esce rafforzata la posizione sovrana del Papa anche 
sul piano della "realtà effettuale". 
Da questi scritti e dagli altri più importanti della sua piena """,,<L' AL" 
intelletuale e culturale, vanno colte alcune concezioni fondamentali 
costituiscono il messaggio più del suo pensiero. 
L'idea che gli studi devono porsi al di sopra di ogni particolarismo, 
di . utilitarismo e di ogni feticismo è ripetutamente affermata da 
mInI come . della libertà sia del pensiero che delle sue conquiste. 
Il sapere non ha mansioni di servizio, ma di dominio e guida della 
vita civile ed è pienamente libero dall'influenza dello Stato o di qualsiasi 
altro potere. Esso attiene alla perfezione dell'intelletto e quindi al com­
pimento ed all'appagamento dell'uomo poiché soddisfa bisogni essen­
ziali della natura umana. Questa concezione "liberale" del sapere non 
comporta il rapporto dialettico, configurato anche come rapporto 
ganico", della cultura e dell'intellettuale con la società, ma non esclude 
un rapporto diverso e più proficuo. Il sapere "liberale" svolge invero 
per se stesso una funzione sociale; racchiude anzi una utilità sociale pre­
minente in quanto, nascendo dall'uomo e l'uomo, assicura la mi­
gliore formazione della sua intelligenza e lo rende maggiormente consa­
pevole ed idoneo a soddisfare le' proprie e quelle della . 
cui è parte e condivide le 
Il "liberale'" quale perfezione dell'intelletto, la sintesi e 
l'unità cultura, come richiedeva la concezione del dell'anti­
chità classica e nparticolarismo e la frantumazione della cul­
tura sono del tutto estranei al pensiero di Ermini che la necessi­
tà "di ricomporre ad unità le scienze, come natura ha disposto, 
ai fini della vera cultura, che non è la somma ma l'unione delle scienze 
del sapere non è certo l'unità derivante dalla ideologia; in quan­
to sapere essa ha il suo fondamento nell'unità dell'essere. 
Nel promuovere numerosi particolari di studio accanto allo Stu­
dium Generale di Perugia, . ha fatto proprio e generalizzato ram­
monimento di Guglielmo di Humboldt agli storici: ·'la completa indivi­
duazione del particolare presuppone sempre la conoscenza dell'univer­
sale sotto cui esso è compreso". Alla norma storiografica che esige l'in­
dividuazione della forma generale di connessione degli avvenimenti, si 
aggiungono in &mini fede nella . ove l'agire libero dell'uomo, 
nel bene e nel male, si compone in un disegno provvidenziale, mai pe­
netrabile del tutto fino alla pienezza la fiducia 
la memoria del quale tradiZIOne che si è formata e sot­
to il nome di Medioevo, e costituisce un etico-religioso che 
siamo chiamati a riascoltare e a far rivivere; la convinzione che lo studio 
degli antichi vale a far riconoscere valori che trascendono l tempi e le 
generazIoni, a comprendere la verità anche come filia temporis e il 
tempo come "adinventor et cooperator" del np1n.","rn 
Il del Centro Studi di Ferentino con il nome di Giuseppe 
Ermini comporta l'adesione alla sua concezione dell'uomo, del ù<u,,,,,,u. 
della e della storia. 
Mi consentito la convinzione che solo in 
tiva il Centro di Studi potrà dare un contributo alla e allo svi­
luppo della cultura, fonte primaria del progresso civile, e divenire 
"corona praecipua et luminare maÌus civitatis Ferentini". 
Antonelli 
L'opera di Giuseppe 
nella cultura umbra 
P di Giuseppe e per me sempre di emozione, di un . cui mi sento smceramente impari, ma anche di intima gioia i tanti ricordi una lunga 
che è stata per me una autentica scuola di vita. E tanto . 
ricordo è . 
VIene, con che il privilegio questo uo­
mo eccezionale levatura intellettuale, ma cosÌ modesto ed affabile 
rapporto umano; partame con voi, autorità e di Ferentino, che, 
come noi umbri, avete potuto sperimentare il dei suoi consigli 
e del suo appassionaro fervore, cui ènato questo Centro, che giusta­
mente avete voluto a lui . con un esemplare sentimento di rico­
noscenza quale dobbiamo tutti esservi 
È di gioia una personalità a voi cercan­
mterpretare dal suo stile di suo Impegno mo­
e quale sarebbe sua soddisfazione realizzazione, 
che onora la vostra città, la vostra regione e la nazionale. Soddi­
sfazione che, nel suo nome e nel suo ricordo, condividiamo, avendo 
che lo stesso che vi ha animato dar vita a questa 
le difficoltà . sono sempre le 
più e ne coronerà il successo, perché non 
a caso, voi avete avuto felice intuizione a collabo­
rare molte personalità e . che ad ErmÌnÌ vicini affettuosa­
mente e che, anche per mai verranno meno all'impegno morale 
di dedicare opera ed per la vita dì un Centro a lui dedicato. 
Giovanni Antonelli è presidente della Deputazione di storia per l'Umbria. 
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Anch'io non ho voluto sottranni all'obbligo morale di recare qui l'a­
desione della Deputazione di storia patria per rUmbria, della quale Er­
mini fu autorevole socio, ed a far ciò ricordando, brevemente e con ogni 
semplicità, come egli avrebbe voluto, l'opera di lui neUa cultura umbra. 
Altre volte ho avuto l'invito a o a parlare di Emùni, e non perdo 
occasione di riçordarlo ad una società che troppo spesso è portata a di­
menticare a sottovalutare. 
E con il passare degli anni, mi accorgo che la distanza che onnai Cl se­
para dalla terrena di Énnini, consente una più adeguata me­
ditazione sulla sua opera, che appare pienamente radicata nella realtà del 
suo tempo. Realtà alla quale guardò con occhio di credente e con la 
fenna volontà di adeguarla alle sue convinzioni, ma anche con visione 
umanÌsta e quindi con senso di realismo, di concretezza, di equilibrio. 
aveva per lui, come per la generazione che l'ha 
vissuta e subita, un profondo trauma: egli sentiva che un puro impegno 
intellettuale avulso dall'azione non era più sufficiente dinanzi ai profon­
,....","'.,.... mutamenti che la realtà sociale e politica subiva con moto acce­
lerato. Egli ebbe clùara la percezione che questo impegno intellettuale 
andava sposato con un impegno concreto nella vita civile e si aprì per 
lui un secondo periodo di attività: lo studioso, il giovane docente che 
all'età di 27 anni aveva vinto la cattedra di storia del diritto italiano ed 
aveva maturato la sua formazione dedicandosi soprattutto all'individua­
zione e all'approfondimento di quel diritto comune che più di . altro 
incarna le esigenze concrete della vita quotidiana e le lente trasfonna­
zioni del costume degli uomini, che era venuta rora deU' azione. 
Da poco più di dieci all'Università di Perugia, uno di 
questi minori atenei a quell'epoca considerati di passaggio verso mete 
più un parcheggio quanto più breve possibile verso sistemazioni 
dermitive. Ermini uscì da questa spirale e un comodo trasferimento 
a Roma presso la sua numerosÌssÌma famiglia, preferì radicarsi nell'Um­
bria, accettando l'elezione Il rettore e poco dopo accettando l'invito ad 
entrare nell'agone politico, confermando nella militanza la di un 
partito che voleva essere l'erede di quello al quale aveva aderito suo pa­
dre, il grande latini sta Filippo Ermini, tragicamente e immaturamente 
scomparso, verso il quale il giovane studioso conservò anche nel pudore 
di una reticenza una venerazIone 
SI sempre ispirato ed orientato quasi . 
doppia scelta di Ennini in un certo senso lo distaccava dalla 
COlnplem dedizione prediletti, anche se 
sia a Perugia al Pontificio nel 
periodi di più intensa ErminÌ si 
con pIena e con dinanzi ad uno 
scenario che pur tra le difficoltà create dalla distruzione 
dalla frammentazione politica emersa nel rinnovato clima di 
dalle incombenti minacce di un quadro politico internazionale quan­
to mai instabile e minaccioso, presentava però prospettiva 
un in certo senso plasmare e orientare. 
piano nazionale, al centro sua azione politica il pro­
della scuola, era congeniale e aveva raggiunto 
una Ul~UCl'-,U"'l<' lo portò anche, un breve periodo, 
la carica di ministro della Pubblica . e, lungamente, 
I:/"JUI:/,l1ll:/ della 'UUllllJ'...,'''UJl\C dei deputati 
e poi di membro della stessa Commissione al Senato. la sua 
nrn,p.,t"<>rp fu PH)IOIlU<!l, per tenta­
~~v""'~~,~ per una nuova al passo con 
non cedendo a .....<C,......,..'>.- di un rifor­
mÌsmo e a modelli estranei al nostro sentire 
al nostro costume, ma con senso di profondo radicamento neHe tradizio­
ni, pienamente in grado, la sua visione, di . istanze an­
che di rinnovamento, comunque da non snaturare i caratteri 
torl<1ame:nt~LIl della nostra . vane con le quali 
tenuto aperto un dialogo franco e rispettoso, 
avuto unammÌ della 
sua visione del rinnovamento della Cl""'V..... , 
",&>'O".....r,,',o. per il pluralismo non solo nelle ma nei con-
culturali dell'insegnamento aperto a tutte le categorie sociali per 
ad ogni cittadino adempiere al suo costituzionale 
secondo le inclinazioni e possibilità. 
questo motivo, ",,,,c,,,nnn . . la scuola era il problema centra­
le . ed aveva un prioritario . altro. 
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ne litteris, nulla vita", amava ripetere. Con lavoro indefesso e con ener­
egli e fece approvare nel 1963 dalla apposita Commissione 
la Relazione sullo stato e sullo sviluppo della pubblica istruzione in Ita­
lia, che è il suo capolavoro. Gli studi e le proposte contenute in quella 
relazione monumentale furono oggetto di aspri dibattiti più vIolenti 
dalla radicalizzazione del divano politico tra sostenitori della scuola sta­
tale e sostenitori della libera e pacifica convivenza con quella statale an­
che della scuola privata; alfieri nei due campi furono Codignola ed ap­
punto Errnini, fermamente divisi sui principi, ma profondamente amici. 
parte delle proposte di furono insabbiate e l'intero com-
della riforma fu snaturato. su questo rigetto il clinla politico 
rr..,",,,,,.o'o non favorevole ad una pacata discussione su principi di tale 
portata; e fu una occasione perduta e un danno di incalcolabile 
ta. Ermini che, pur in tanti anni di attività parlamentare era stato 
so tra i promotori di leggi (celebre la sua legge sulla carriera dei docenti 
universitari) ed aveva contribuito alla elaborazione di testi le~\1'i'lialllVI 
cercando sempre di salvare i principi e di migliorare le proposte 
conformarle all'interesse fu particolarmente addolorato dal 
limento della riforma organica degli . che aveva accuratamente 
preparato e che difese strenuamente, neH'Ìntento di dare alle 
il massimo possibile di autonomia nella gestione degli studi e deJrinse­
gnamento. 
Quanta parte del decadimento generale della cultura italiana si deb­
ba alla mancata riforma degli istituti . e dell'insieme dell'istru­
zione, è . sotto gli occhi di tutti. Ma nessuna delusione affievolì in 
lui la fede quasi religiosa nella nobiltà della missione del docente; e nes­
suna accusa gli pesò di più di quella di settarismo, 1anciatagli da quanti 
interpretarono la sua strenua difesa degli ideali della sua vita, come una 
sopraffazIOne verso altri ideali ed una totale chiusura alle altrui esigenze. 
Solo chi gli è stato vÌcino sa bene quanto questa accusa sia falsa e sa 
quante volte, pur non essendone convinto, rispettò volontà di una 
gioranza a lui contraria. 
E non a caso, pur non avendo egli mai rinunciato alla intransigente 
fermezza dei suoi pnncipi, la sua Università fu una delle poche nelle quali 
il movimento del '68 non produsse sensibili guasti morali e materiali. 
sua addirittura bo""'n,,,,"'''' non gli 
la sua vocazione e per sua 
della aveva una altissima concezione: non una u.~":t.,,u:,-
zazione dispensatrice di diplomi, ma un centro autentica vita 
le, un centro di attività scientifica ai massimi livelli in tutta la 
regione umbra. . ha una modesta consistenza demografica, è 
grandi città, ma è ricca di centri minori, carichi di storia e 
tradizioni, che corrono però pericolo di questa ncch,~zz:a 
tumultuare di una vita in movimento verso nuovi e diversi 
l'Umbria sua identità, sua fisionomia, 1J',~!vJ,UU 
diventare un suburbio di Roma. sentì profondamente 
problema e importanza avesse una iniziativa della sua 
Università per queste forze e per . la realizzazione di una 
vera unità culturale di regione, che oltre tutto abbastanza 
recente come entità amministrativa, subiva ancora fortemente 
ne tradizionale verso grandi centri 
Fare al rango di ateneo 
un.,'.,."", ad eccezione in-
e e civile per l'inte­
ra regione voleva dire una azione sicuro effetto sul tessuto 
organico della stessa. Ma Ermini, che conosceva le 
realtà minori, che questa azione stata addirittura 
controproducente, se in di valorizzare le pur vive 
autonome realtà di cui l'Umbria è le avesse soffocate, unÌ­
appiattite. quindi alla ricerca delle . 
vidualità locali e insediamento di . 
zionÌ ad ogni città confacenti, per valo:nzzare le . locali talora 
con il sostegno determinante dell'ateneo perugino. 
Nacquero cosÌ a Spoleto il Centro italiano di sull'alto medioevo, 
a Todi il Centro sulla medievale, . . la Società di studi 
di studi .... ,u ..u 
non poté COlmp'lUtarrlente 
von comunque Centro di storici 
tra infinite difficoltà, mai purtroppo risolte, un 
di medicina a Terni. 
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Certo, il modello insuperato di questi istituti è il Centro spoletino 
non a caso, fu il suo prediletto, quello in cui meglio rispecchiarsi 
l'ideale del suo genitore, ed il suo profondo senso della storia e della ci­
viltà europea che quei secoli "bui" ebbe la sua matrice universale 
e cristiana; ed in Spoleto si esaltava il suo vivo senso di amicizia verso 
tanti colleghi italiani e stranieri, il suo arguto e disteso per­
ché egli vi le condizioni ideali deJr otium intellettuale; e colà 
si faceva più vivo il' dei suoi primi approcci infantili e 
giovanili a questa che doveva poi divenire la sua regione di ele­
zione. Dalla quale non volle mai distaccarsi: credo sia stato l'unico uo­
mo politico di rilievo nazionale che non lasciò la sua cattedra di provin­
per trasferirsi alla Università romana, come era prassi costante. 
con Spoleto, fu la città verso quale egli sentÌ una profonda pas­
ed alla quale consacrò tanta parte della sua attività parlamenta­
re con la legge . e di sincero cristiano, nella francescana. 
Non tutto riuscÌ ad Ermini, e non tutto riuscì bene; questo è ovvio. 
Ma ciò non toglie quel periodo è e ricordato come uno dei 
più felici della storia della cultura umbra, forse anche da coloro che non 
ne o non ne vollero aUora riconoscere la validità. E quanto tutte 
queste iniziative fossero legate sua prodigiosa attività e vivessero per 
il suo costante impulso di coraggio, di spirito di iniziativa, di sostegno 
morale e matenale, lo dimostra il panorama attuale non certo brillante 
di alcune di queste iniziative, che specialmente laddove non avevano 
raggiunto una piena autonomia, si sono spente o vivono una vita diffici­
le e . 
ess,eru~lalmente un dotato di volontà nel 
condurre in porto le' . . che egli riteneva confacenti al suo ideale 
di vita. era convinto di avere ragione, non si arrestava . osta­
coli o ad opinioni preconcette. Il caso classico è costituito dallo sviluppo 
della Università perugina. Contro il parere di molti urbanisti alla moda, 
egli rifiutò di trasferire in periferia l'Università ed ami puntò sull'acqui­
sto e la ristrutturazione di antichi palazZI del centro storico per l'insedia­
mento delle facoltà che via via veniva rinnovando o costituendo. Solo 
più tardi, il mondo culturale ed accademico, in tutta Italia, si accorse 
che uno dei principali problemi risolvere per la sopravvivema delle 
città, era proprio la salvaguardia dei centri .. ebbene, il contributo 
questo problema a Perugia è stato 
alla lun.ginllranza del suo rettore, si 
"C;""\P.j"ltl\ a tante che si erano fatte attrarre 
periferia, che aveva svuotato di at­
stoncI. questo motivo ad 
INARCH, con la motivazione che gli ricono­
SeFl[Ult.O pen,on.alInente l'opera di restauro esterna 
hanno contrassegnato il grandioso svìluppo 
,......"....... ,.,.... suo raffinato senso estetico al suo 
l'architettura e la decorazione. 
EnnÌni fu un uomo audace; talora si restava 
np.,rn.."'""" ~~"'''.o.Lu.· ai suoi progetti ed ammirati per la sua abilità, starei 
nel trovare i mezzi ed i modi appropriati 
ha un bel che i tempi erano allora diversi e 
che la stessa collocazione politica di Ennini ne agevolava le imprese. Certo, 
questo è ma non so quanti uomini politici della sua epoca, che 
pur godevano grande prestigio ed autorità, riuscirono a realizzru'e lffi 
Hnnl\np.ln'tp. complesso di iniziative a vantaggio del progresso auten­
pOltenzlamento degli istituti culturali della loro regione. Pro­
ma anche civile, perché non si deve dimenticare che 
perugmo e dei suoi servizi ha impedito la 
mnbri verso vicine università di Roma o Firenze come 
allora, tanti giovani nel conseguimento di 
per il loro futuro e radicandoli 
questo suo sincero e profondo rispetto della 
imponeva prima che agli altri a se 
COlmp_rOlmesso e meschino gioco dì 
un certo senso un isolato e gli hanno creato sÌ molti 
veri e sinceri amlci, ma parecchi nemici, che ebbero 
di e dalle vere esigenze della . 
tante realizzazioni che tornavano 
........,"!:l1"'· e delle città, voglio affennare con profonda 
.LI.lJlHllll non fu mai un devoto dell' assemblearismo, quan­
......vu,-" ... la defatigante diluizione di ogni decisione nelle 
COIn01ue, di infinite e verbose discussioni, che tante volte stra­
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volgono ed annullano l'efficacia dell'azione. Egli fu, però, e questo con-
un sincero democratico, nel pieno rispetto dei moli assegnati dalla 
Costituzione, daUe leggi, dalla volontà popolare; ebbe perciò pro­
fondissimo il senso ed il vaJore del molo affidatogli e della responsabilità 
che gravava sulla sua coscienza neU'adottare . decisione importante 
("onerabo , usava ripetere ad aJtri che erano sul punto 
di decisioni: e naturalmente lo ripeteva a se stesso, sempre), 
e decideva laddove leggi, norme, statuti glielo avessero non solo consen­
tito, ma Imposto: ed è pura favola che egli non ascoltasse altri pare­
ri prima di decidere. Il suo ufficio di ministro della pubblica istruzione 
frequentato da personaJità chiamate a dare suggerimenti e 
Questo suo rigore moraJe gli imponeva, nella mortificante epoca del­
di difendere con ostinazione la necessità vita­
le della prova e della selezione del merito per il progresso dei migliori, 
contro la faciloneria, che lo infastidiva e lo irritava, ed il livellamento 
dei vaJori, che inevitabilmente producono il della civiltà; e quando 
un sussulto dello senso deUa reaJtà ha costretto gli alfieri dell' e­
gualitarismo a rivalutare la "meritocrazia", gloriandosene quasi 
fosse una loro meritoria scoperta, Ermini era fuori da tutto, un 
sato" aJ quale non si sentì il dovere di concedere l'ono­
re deUa "riabilitazione" per aver visto giusto e lavorato nel senso giusto 
contro la corrente dominante. 
Con il profondo senso morale di vecchio alpino, temperato quella 
carica di umana simpatia e di arguzia tutta romana (e vorrei "bel­
liana") che gli suggeriva sempre una battuta sdranunatizzante, con l'ar­
ditezza che aveva dimostrato come pioniere dei trasporti aeronautici, 
quando approfittava per recarsi aJl'Università di Cagliari, dì ogni mez­
zo aereo disponibile (ed erano gli anni trenta), correndo spesso gravi 
rischi, egli mirava aJ raggiungimento dei suoi ideali, mosso dalla uni~ 
ca ambizione al suo prossimo ed aUa formazÌone morale 
e culturale delle giovani generazioni, alle quaJi ha aperto larghi spazi 
Dotato di un fisico di eccezionale resistenza alla fatica ed inteJ~ 
lettuale, quando sentì affievolirsi le forze, quando capÌ che il suo ciclo 
stava chiudendosi, non volle forzare e . ogni incarico, anche quelli 
che potuto benissimo conservare, perché non legati a limiti di 
o burocratici di camera; e questo è un esempio di sommo valore 
Soltanto un incarico volle conservare in Umbria ancora 
pochi anni, è quello della presidenza Centro spoletino, alle cui 
mlZIaUVe pruteclpo agli ultimissimi tempi, poi anche come presi­
dente onorario. Sentiva di avviarsi alla fine con animo sereno, certo di 
aver operato, aver bene speso i che Provvidenza gli 
aveva concessi: sua fede seguitava a sostenerlo e lo circondava Paffet­
to della sua grande famiglia, . patriarcale retaggio di un tempo che 
con lui si andava spegnendo, travolto dalle grandiose trasformazioni so­
ciali, cui guardava con sempre maggiore distacco, ma conscio di 
certo che, a tempi lunghi, vicenda della pur sotto forme 
rivalutato Ì . valori, avevano alimentato la 
sua feconda opera. 
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